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I. Lotta dei gruppi poveri contro i gruppi ricchi. ‒ Opposizione
della democrazia alla divisione in classi. ‒ Mezzi per acquistare
la pace sociale. ‒ Spirito corporativo. ‒ II. Illusioni relative
alla sparizione della violenza. ‒ Meccanismo delle conciliazioni e
incoraggiamenti, che queste dànno agli scioperanti. ‒ Influenza
della paura sulla legislazione sociale e sue conseguenze.



  


    


  



  


    
I
  

  
Tutti si lagnano che le discussioni
intorno al socialismo siano, in generale, molto oscure: l'oscurità
deriva, in gran parte, dall'avere i socialisti odierni adottata una
terminologia che, generalmente, non risponde più alle loro vedute.
I più notevoli di coloro che s'intitolano 
riformisti, non vogliono che si dica aver essi abbandonato
alcune frasi, che per sì gran tempo hanno servito d'etichetta alla
letteratura socialista. Quando Bernstein

  [1]
, avvedendosi dell'enorme contraddizione tra il linguaggio e
l'operare della democrazia sociale, invitò i compagni tedeschi ad
avere il coraggio di mostrarsi quali erano in realtà

[2], e a correggere una dottrina, ormai menzognera, un grido
universale d'indignazione si levò contro il temerario; e i
riformisti non furono i meno scalmanati a difendere le formule
antiche. Ricordo d'aver udito da importanti socialisti francesi che
essi trovavano più facile accettare la tattica di Millerand

[3] che le tesi di Bernstein.
  
Questa idolatria per le parole ha
una grande importanza nella storia di ogni ideologia. La
conservazione di un linguaggio marxistico da parte di gente
divenuta completamente estranea al pensiero di Marx, costituisce un
grande malanno per il socialismo. Il termine «lotta di classe», per
esempio, è adoperato nel modo più arbitrario e, fino a che non si
sarà giunti a restituirgli un significato preciso, bisognerà
rinunciare all'esposizione razionale del socialismo.
  
A. ‒ Per i più, la lotta di classe
è 
il principio della tattica socialista. Ciò significa che
il partito socialista fonda i suoi successi elettorali sulle vive
ostilità d'interessi esistenti fra alcuni gruppi, ostilità che,
all'occorrenza, esso s'incaricherà di rendere più vive. I candidati
chiederanno alla classe più numerosa e più povera di considerarsi
come una sola corporazione; offriranno di diventarne gli avvocati;
e, grazie all'influenza, che loro potranno dare i mandati
parlamentari, lavoreranno a migliorare la sorte dei diseredati.
Stando così le cose, non siamo molto lontani da ciò che avveniva
nelle città greche. I socialisti parlamentari somigliano molto ai
demagoghi, che richiedevano continuamente l'abolizione dei debiti e
la divisione di terre; imponevano ai ricchi tutti i pesi pubblici;
e inventavano complotti per far confiscare i grandi patrimoni.
«Nelle democrazie, dove la folla può sovranamente dettar leggi, ‒
diceva Aristotele ‒, i demagoghi, con i loro continui attacchi
contro i ricchi, dividono sempre la città in due campi... Gli
oligarchi dovrebbero rinunziare a prestar giuramenti come quelli
che prestano ora; perché ecco il giuramento che essi hanno fatto in
alcuni Stati: Io sarò il nemico del popolo e gli farò tutto il male
che potrò fargli»

[4]. Certo, questa è una lotta tra due classi, caratterizzata
nettamente per quanto è possibile; ma mi sembra assurdo ammettere
che Marx intendesse in tal modo la lotta di classe, della quale
faceva l'essenza del socialismo.
  
Credo che gli autori della legge
francese dell'11 agosto 1848 avessero la testa piena di questi
ricordi classici, quando prescrissero una pena contro chiunque, con
discorsi o articoli di giornali, cercasse di «turbare la pace
pubblica, eccitando il disprezzo e l'odio fra i cittadini». Si
usciva dalla terribile insurrezione di giugno, e si era convinti
che la vittoria degli operai parigini avrebbe prodotto, se non
l'attuazione del comunismo, almeno formidabili espropriazioni ai
ricchi in favore dei poveri; si sperava di porre un termine alle
guerre civili, rendendo più difficile la diffusione delle 
dottrine di odio, capaci di sollevare i proletari contro i
borghesi.
  
I socialisti parlamentari, oggi,
non pensano più all'insurrezione, e, se qualche volta ne parlano
ancora, lo fanno per darsi importanza. Essi insegnano che la scheda
elettorale ha sostituito il fucile: ma può essere mutato il modo di
conquistare il potere senza che, per altro, si siano modificati i
sentimenti. La letteratura elettorale sembra ispirata alle più pure
dottrine demagogiche: il socialismo si rivolge a tutti gli
scontenti, senza preoccuparsi di sapere quale posto essi occupino
nel mondo della produzione. In una società così complessa come la
nostra e così esposta ai dissesti economici, vi è un numero enorme
di scontenti in tutte le classi e si trovano socialisti dove meno
ce l'aspetteremmo. Il socialismo parlamentare ha tanti linguaggi
quante sono le clientele. Si rivolge agli operai, ai piccoli
imprenditori, ai contadini; e, a dispetto d'Engels

[5], s'occupa degli agricoltori

[6]. Ora è patriota, ora declama contro l'esercito: nessuna
contraddizione vale ad arrestarlo, avendo l'esperienza dimostrato
che, in tempo di lotta elettorale, si possono mettere insieme forze
le quali, secondo le concezioni marxistiche, dovrebbero essere
normalmente in antagonismo. Forse che un deputato non può rendere
servigi ad elettori di qualsiasi condizione economica?
  
Il termine 'proletario' finisce per
diventare sinonimo d'oppresso: e vi sono oppressi in tutte le
classi

[7]: i socialisti tedeschi hanno preso il più grande interesse
alle avventure della principessa di Coburg

[8]. Uno dei nostri riformisti più distinti, Henri Turot

[9], per lungo tempo redattore della «Petite République»

[10] e consigliere municipale di Parigi, ha scritto un libro
sulle «proletarie dell'amore»: così egli chiama le prostitute
d'infima specie. Se un giorno si darà il diritto di voto alle
donne, senza dubbio egli sarà incaricato di formulare la tabella
delle rivendicazioni di questo proletariato speciale.
  
B. ‒ La democrazia contemporanea si
trova, in Francia, un poco disorientata dalla tattica della lotta
di classe: così si spiega che il socialismo parlamentare non si
amalgama nell'insieme dei partiti d'estrema sinistra.
  
Per comprendere la causa di questa
situazione, bisogna ricordare l'importanza capitale che le guerre
rivoluzionarie hanno avuto nella nostra storia. Un numero enorme
delle nostre idee politiche deriva dalla guerra, che presuppone il
fascio delle forze nazionali contro il nemico. Così, i nostri
storiografi hanno sempre trattato durissimamente le insurrezioni
che perturbano la difesa della patria; e la nostra democrazia, è,
come sembra, verso i ribelli più dura di quello che siano le
monarchie. I vandeani, anche ora, sono denunziati come infami
traditori. Tutti gli articoli pubblicati da Clemenceau

[11] per combattere le idee di Hervé

[12] sono ispirati alla più pura tradizione rivoluzionaria; lo
dice chiaramente lui stesso: «Io sto e sarò per il patriottismo,
come l'intendevano i nostri avi della Rivoluzione»; ed egli ride di
quelli che vogliono «sopprimere le guerre internazionali per
abbandonarci 
in pace alla dolcezza della guerra civile» («Aurore», 12
maggio 1905).
  
Per gran tempo, in Francia, i
repubblicani hanno negato la lotta di classe: avevano tanto orrore
per le rivolte, che non volevano vedere i fatti. Giudicavano ogni
cosa dal punto di vista astratto della Dichiarazione dei diritti
dell'uomo; dicevano che la legislazione del 1789 era stata fatta
perché sparisse ogni distinzione di classe nel diritto; e, per
questo motivo, s'opponevano ai progetti della legislazione sociale,
che, quasi sempre, fanno rivivere la nozione di classe, e
distinguono fra i cittadini gruppi che non possono servirsi della
libertà. «La Rivoluzione aveva creduto sopprimere le classi, ‒
scriveva con malinconia Joseph Reinach, nel «Matin» del 19 aprile
1895; ‒ esse rinascono a ogni nostro passo... È necessario
constatare questi ritorni offensivi del passato; e bisogna non
rassegnarvisi; ma combatterli»

[13].
  
La pratica elettorale ha fatto
riconoscere a molti repubblicani che i socialisti avevano grandi
successi utilizzando le passioni della gelosia, della delusione o
dell'odio, che esistono nel mondo. Da allora si sono accorti della
lotta di classe, e molti hanno preso a prestito la fraseologia dei
socialisti; così è nato il partito che si chiama radicale
socialista. Clemenceau assicura anche di conoscere alcuni 
moderati, che si son fatti socialisti in un giorno. «In
Francia, egli dice, i socialisti, che io conosco

[14], sono eccellenti radicali i quali credono che le riforme
sociali non progrediscono secondo i loro desideri, e si dicono che
è buona tattica chiedere più per aver meno. Quali nomi e quali
confessioni segrete potrei citare in appoggio della mia
affermazione! Ma sarebbe fatica sprecata: non c'è niente di meno
misterioso» («Aurore», 14 agosto 1905).
  
Leon Bourgeois

[15] ‒ che non ha voluto completamente rendere omaggio alla
nuova moda, e che, forse, per tale motivo lasciò la camera dei
deputati per entrare in senato ‒ diceva al congresso del suo
partito, nel luglio 1905: «La lotta di classe è un fatto, ma un
fatto crudele. Io non credo che, prolungandola, si arrivi alla
soluzione del problema: ci si arriva sopprimendola... facendo sì
che tutti gli uomini si considerino associati a una medesima
opera». Si tratterebbe, dunque, di creare legislativamente la pace
sociale, mostrando ai poveri che il governo non ha preoccupazione
maggiore di quella di migliorare la loro sorte, e imponendo i
sacrifizi necessari a coloro che hanno una fortuna, giudicata
troppo alta per l'armonia delle classi.
  
La società capitalistica è talmente
ricca, e l'avvenire le appare con colori così ottimistici, che,
senza troppo lamentarsi, sopporta pesi enormi. In America i
politicanti sprecano, senza pudore, grandi entrate; in Europa, i
preparativi militari assorbono somme sempre più considerevoli

[16]: l'acquisto della pace sociale vale bene alcuni sacrifici
complementari

[17]. L'esperienza mostra che la borghesia si lascia spogliare
facilmente, purché le si faccia un poco pressione, e le si
comunichi la paura della rivoluzione: il partito che saprà
maneggiare con maggiore audacia lo spettro rivoluzionario avrà
l'avvenire per sé: ciò il partito radicale comincia a comprendere:
ma, per abili che siano i suoi saltimbanchi, dovrà fare molti
sforzi per trovare quelli che sappiano abbagliare i grossi
banchieri ebrei così bene come Jaurès e amici.
  
C. ‒ L'organizzazione sindacale dà
un terzo valore alla lotta di classe. In ogni ramo d'industria,
imprenditori e operai formano gruppi antagonistici, che hanno
continue discussioni, parlamentano e fanno trattati. Il socialismo
apporta la sua terminologia di lotta sociale e complica, così, le
contestazioni, che potrebbero restare d'ordine puramente privato.
L'esclusivismo corporativo, che ha tanti punti di contatto con lo
spirito di campanile o lo spirito di razza, ne esce rafforzato; e
quelli che lo rappresentano si compiacciono immaginare ch'essi
compiono un dovere superiore, e fanno un eccellente socialismo.

 
È noto che i litiganti estranei a
una città sono, in generale, molto maltrattati dai giudici dei
tribunali di commercio che vi hanno sede, i quali cercano di dar
ragione ai propri compaesani. ‒ Le compagnie ferroviarie pagano
prezzi favolosi per i terreni, il cui valore viene fissato da
giurati reclutati fra i produttori del paese. ‒ Io ho visto i
probiviri pescatori colmare d'ammende, per pretese contravvenzioni,
i marinai italiani che venivano a far loro concorrenza, in virtù
d'antichi trattati. ‒ Allo stesso modo, molti operai sono disposti
ad ammettere che in tutte le contestazioni con l'imprenditore
capitalista, il lavoratore rappresenti la morale e il diritto: ho
sentito un segretario di sindacato, ‒ riformista al punto da negare
le qualità oratorie di Guesde

[18] ‒, dichiarare che nessuno aveva come lui il sentimento di
classe, ‒ perché ragionava nel modo che sto esponendo, ‒ e ne
deduceva, conchiudendo, che i rivoluzionari non avevano il
monopolio della giusta concezione della lotta di classe.
  
Si comprende che molte persone
abbiano pensato che questo spirito di corporazione non è cosa
migliore dello spirito di campanile, e abbiano cercato di farlo
sparire, adoperando mezzi analoghi a quelli, che hanno tanto
attenuato, in Francia, le gelosie che esistevano tra le province.
Una cultura più ampia e il contatto con persone di un'altra regione
annullano rapidamente il provincialismo: determinando i membri più
influenti dei sindacati a incontrarsi spesso con gl'imprenditori, e
fornendo loro l'occasione di partecipare a discussioni d'ordine
generale nelle commissioni miste, non si potrebbe fare svanire il
sentimento di corporazione? L'esperienza ha mostrato che ciò era
possibile.

 




  
II

  
Gli sforzi tentati per distruggere
i motivi di ostilità, che esistono nella società moderna,
incontestabilmente non sono restati inefficaci, sebbene i
pacificatori si siano molto ingannati sull'importanza dell'opera
loro. Mostrando ad alcuni funzionari di sindacato che i borghesi
non sono poi quegli uomini terribili, ch'essi avevano creduto, ‒
colmandoli di gentilezze nelle commissioni costituite nei ministeri
o al 
Musée social

[19]
, ‒ dando loro l'impressione che vi è una 
equità naturale e repubblicana, superiore agli odii o ai
pregiudizi di classe, si è potuto mutare l'atteggiamento di alcuni
antichi rivoluzionari

[20] Un gran disordine è stato gettato nello spirito delle
classi operaie, in seguito alla conversione di alcuni dei loro
capi; molto scoramento ha sostituito l'antico entusiasmo in più
d'un socialista; molti lavoratori si son domandati se
l'organizzazione sindacale non fosse diventata una varietà della
politica, una via per il successo.
  
Ma, nello stesso tempo che si
produceva questa evoluzione, la quale riempie di gioia il cuore dei
pacificatori, si è avuto un rincrudimento di spirito rivoluzionario
in una notevole parte del proletariato. Da che il governo
repubblicano e i filantropi si sono messi in testa di sterminare il
socialismo, sviluppando la legislazione sociale, e moderando le
resistenze padronali negli scioperi, si è osservato che, più d'una
volta, i conflitti avevano assunto forme più aspre

[21]. Si è soliti spiegare questo fatto considerandolo come un
accidente imputabile agli antichi traviamenti; piace cullarsi nella
speranza che tutto andrà a meraviglia il giorno in cui
gl'industriali avranno meglio imparato i costumi della pace sociale

[22]. Credo, al contrario, che noi ci troviamo in presenza di
un fenomeno che, nel modo più naturale, deriva dalle condizioni
stesse in cui s'opera questa pretesa pacificazione.
  
Noto, anzitutto, che le teorie e i
metodi dei pacificatori sono fondati sulla nozione del dovere e che
il dovere è qualcosa di completamente indeterminato ‒ laddove il
diritto cerca le determinazioni rigorose. Questa differenza deriva
dal fatto che il secondo trova una base reale nell'economia
produttiva, laddove il primo è fondato sui sentimenti di
rassegnazione, di bontà, di rinunzia: e chi potrà dire se colui che
si è sottomesso al dovere sia stato abbastanza rassegnato, buono,
piegato alla rinunzia? Il cristiano è persuaso ch'egli non potrà
mai giungere a fare tutto ciò che comanda il Vangelo. Quando egli è
liberato da ogni legame economico (nel convento), inventa ogni
sorta di obbligazioni pie, in modo da avvicinare la sua vita a
quella di Cristo, che ama gli uomini al punto d'aver accettato, per
riscattarli, sorte ignominiosa.
  
Nel mondo economico, ciascuno
proporziona il suo dovere alla repugnanza che prova ad abbandonare
dati profitti. Se l'imprenditore capitalista crede sempre d'aver
fatto tutto il suo dovere, il lavoratore è d'avviso contrario, e
nessuna ragione potrà rimuoverlo dal suo giudizio. Il primo potrà
credere d'essere stato eroico, il secondo potrà considerare questo
preteso eroismo quale sfruttamento vergognoso.
  
Per i nostri grandi pontefici del
dovere, il contratto di lavoro non è una vendita. Niente è più
semplice d'una vendita: nessuno s'interessa di vedere chi ha
ragione: se il bottegaio o il cliente; quando questi non sono
d'accordo sul prezzo del formaggio, il cliente va dove trova il
miglior mercato, e il bottegaio è costretto a mutare i suoi prezzi,
quando la clientela l'abbandona. Quando invece avviene uno
sciopero, è ben altra cosa. I cuori sensibili del paese, gli amici
del progresso e della repubblica si pongono il problema quale delle
due parti abbia ragione: 
aver ragione, è aver compiuto tutto il proprio dovere
sociale.
  
Le Play ha dato molti consigli sul
modo di organizzare il lavoro per ben compiere il dovere; ma egli
non poteva fissare l'estensione degli obblighi degli uni e degli
altri; si appellava al tatto di ciascuno, al sentimento esatto del
proprio stato, all'apprezzamento intelligente da parte
dell'imprenditore dei veri bisogni dell'operaio

[23].
  
Generalmente gl'imprenditori
accettano la discussione su questo terreno. Alle domande dei
lavoratori rispondono d'essere già arrivati al limite dei favori
che potevano concedere ‒ laddove i filantropi si chiedono se i
prezzi di vendita non permetterebbero di elevare, ancora un poco, i
salari. Discussione siffatta suppone che si sappia fin dove
dovrebbe giungere il dovere sociale, e quali prelevamenti
l'imprenditore capitalista debba continuare a fare per poter 
mantenere il suo posto; e poiché non c'è ragionamento che
possa risolvere tale problema, le 
persone savie propongono che si ricorra a un arbitrato:
Rabelais avrebbe proposto l'appello all'esito dei dadi. Quando lo
sciopero è importante, i deputati domandano, a gran voce,
un'inchiesta, per sapere se i capi d'industria adempiano i 
doveri del buon padrone.
  
Per questa via, logicamente così
assurda, si hanno, tuttavia, alcuni risultati, perché i grandi
industriali, da una parte, sono stati educati nelle idee di
civismo, di filantropia, di religione

[24], e, dall'altra, non possono mostrarsi troppo
recalcitranti, quando certe cose son loro richieste da persone
influenti nel paese. I conciliatori pongono tutto il loro amor
proprio nella riuscita, e sarebbero feriti nel più vivo se i capi
d'industria impedissero loro di fare la pace sociale. Gli operai si
trovano in condizioni più favorevoli, giacché il prestigio dei
pacifisti è ben minore presso di loro che presso i capitalisti.
Questi ultimi cedono, quindi, molto più facilmente degli operai,
per mettere in grado le anime sensibili di aver la gloria di
terminare il conflitto. Ma tali procedimenti riescono di rado,
quando la cosa è nelle mani d'antichi operai arricchiti: le
considerazioni letterarie, morali o sociologiche, toccano molto
poco chi non nasce dalla borghesia.
  
Le persone chiamate a intervenire,
in questo modo, nei conflitti, sono indotte in errore dalle
osservazioni che fanno su alcuni segretari di sindacati, che
trovano molto meno intransigenti di quanto avevano creduto, e loro
appaiono maturi per comprendere la pace sociale.
  
Poiché più d'un rivoluzionario
nelle sedute conciliative pone a nudo un'anima di aspirante
piccolo-borghese, non mancano persone, molto intelligenti, per
credere le concezioni socialistiche e rivoluzionarie un fatto
accidentale, che potrebbe evitarsi con migliori procedimenti da
stabilire nei rapporti fra le classi. Essi credono che il mondo
operaio, tutto intero, comprenda l'economia sotto l'aspetto del
dovere; e si persuadono che un accordo si farebbe, se ai cittadini
fosse data una migliore educazione sociale.
  
Vediamo ora in seguito a quali
fatti si genera l'altro movimento, che tende a rendere i conflitti
più aspri.
  
Facilmente gli operai si accorgono
che il lavorìo di conciliazione o d'arbitrio non poggia su di
alcuna base economica-giuridica, e la loro tattica ne è ‒ forse
istintivamente ‒ una legittima conseguenza. Poiché sono in gioco i
sentimenti, e soprattutto l'amor proprio dei pacifisti, bisogna
colpire fortemente la loro immaginazione, e convincerli ch'essi
hanno da compiere una fatica da titani. Si accumuleranno, così, le
richieste e si fisseranno le cifre un poco a caso, senza timore di
esagerarle. Spesso, la riuscita dello sciopero dipenderà
dall'abilità con cui un sindacato (che si rende pieno conto della
diplomazia sociale) avrà saputo introdurre domande, in se stesse
molto secondarie, ma atte a dare l'impressione che gl'imprenditori
non adempiono il loro dovere sociale. Molte volte gli scrittori che
s'occupano di questi problemi, si meravigliano come scorrano
parecchi giorni prima che gli scioperanti si siano definitivamente
risoluti su quello che debbono domandare, e che, alla fine, si
veggano apparire richieste, di cui non si era mai fatto parola nei
colloqui precedenti. Ciò riesce della massima chiarezza, quando si
ponga mente alle bizzarre condizioni in cui avviene la discussione
tra gl'interessati. Io sono stupito che non vi siano professionisti
dello sciopero, per incaricarsi di formulare le tabelle delle
rivendicazioni operaie. Il loro successo sarebbe tanto più
assicurato quanto più non si lasciassero, così facilmente come i
delegati degli operai, sorprendere dalle belle parole

[25].
  
A sciopero finito, non mancano
lavoratori i quali si ricordano che inizialmente gl'industriali
avevano affermato ogni concessione impossibile: e sono tratti,
così, a giudicare costoro ignoranti o bugiardi: certo, non son
queste le conseguenze più atte a sviluppare molto la pace
sociale!
  
Finché i lavoratori avevano subito
le esigenze padronali senza protestare, avevano creduto che la
volontà dei loro imprenditori fosse completamente dominata da
necessità d'ordine economico; dopo lo sciopero, s'accorgevano che
queste necessità non esistevano in modo rigoroso, e che, con
un'energica pressione dal basso, la volontà padronale trovava modo
di liberarsi dai pretesi legami dell'economia. Così, in pratica, il
capitalismo, agli occhi degli operai, appare libero, ed essi
ragionano come se tale fosse del tutto. Ciò che, secondo loro,
diminuisce siffatta libertà non sono le necessità derivanti dalla
concorrenza, ma l'ignoranza dei capi d'industria; così s'introduce
la nozione dell'infinità della produzione, che nel socialismo di
Marx è uno dei postulati della teoria della lotta di classe

[26]
.
  
A che, dunque, parlare di dovere
sociale? Il dovere sociale si comprende in una società le cui parti
siano strettamente solidali; ma, se il capitalismo è infinito, la
solidarietà non è più fondata sull'economia, e gli operai credono
che sarebbero ingannati, se non esigessero tutto ciò che possono
ottenere; essi considerano l'imprenditore capitalista allo stesso
modo d'un avversario, col quale si tratti dopo la guerra.
  

  
Il dovere sociale ha lo stesso valore del dovere
internazionale: cioè, nessuno.

  
Queste idee sono un poco confuse,
lo ammetto, in molti cervelli; esse però vi hanno posto più stabile
di quel che pensino i partigiani della pace sociale; i quali si
fermano alle apparenze, e non scendono fino alle profonde radici,
su cui si reggono le attuali tendenze socialistiche.
  
Prima di passare ad altre
considerazioni, bisogna notare che i nostri paesi latini presentano
una grande difficoltà per la formazione della pace sociale. Le
classi vi sono ben più nettamente separate che nei paesi sassoni,
per delle caratteristiche esteriori. Tali separazioni mettono molto
in imbarazzo i capi dei sindacati, quando abbandonano le loro
antiche maniere per prender posto nel mondo ufficiale o
filantropico

[27]. Questo li accoglie con gran piacere, da che gli è stato
mostrato che la 
borghesizzazione progressiva dei funzionari sindacali
poteva dare eccellenti risultati; ma i compagni non si fidano di
loro. Tale sfiducia è divenuta, in Francia, assai più viva, da che
molti anarchici sono entrati nel movimento sindacale; l'anarchico
ha orrore di tutto ciò che gli ricorda il modo di procedere dei
politicanti, che son divorati dal bisogno di arrampicarsi alle
classi superiori e, poveri ancora, hanno già l'anima da capitalista

[28].
  
La politica sociale ha introdotto
nuovi elementi, di cui dobbiamo ora tener conto. Si può anzitutto
osservare che gli operai moderni hanno assunto importanza pari a
quella dei gruppi produttori, che chiedono di essere protetti. Essi
possono, perciò, essere trattati con sollecitudine, allo stesso
titolo dei viticoltori o dei fabbricanti di zucchero

[29]. Non v'è niente di determinato nel protezionismo; i
diritti di dogana sono fissati in modo da soddisfare i desideri dei
personaggi molto influenti, che vogliono accrescere i propri
redditi. Allo stesso modo procede la politica sociale.
  
Il governo protezionista vuole
disporre di dati che gli permettano di misurare quello che convenga
accordare a ciascun gruppo, difendendo i produttori senza ledere i
consumatori: identicamente, la politica sociale annunzia ch'essa
prenderà in considerazione gl'interessi degl'industriali e degli
operai.
  
Pochi, esclusion fatta delle
Facoltà di diritto, sono così ingenui da credere che lo Stato possa
attuare siffatto programma: i parlamentari, invero, operano in modo
da soddisfare partitamente, e senza sollevare troppo vive proteste
dei sacrificanti, gl'interessi che hanno maggiore influenza nelle
elezioni. Non vi è altro principio direttivo che l'interesse vero o
presunto degli elettori. Ogni, giorno la commissione delle dogane
rimaneggia le sue tariffe, e dichiara che non cesserà dal
rimaneggiarle, fino a che non avrà assicurati prezzi, ch'essa
considera rimuneratori per coloro nell'interesse dei quali si è
proposta d'essere una provvidenza. Ha l'occhio vigile sulle
operazioni degl'importatori, e ogni ribasso provoca ricerche per
sapere se non sia possibile rialzare artificialmente i valori. La
politica sociale vien messa in atto proprio allo stesso modo. Il 27
giugno 1905, il relatore di un progetto di legge sulla durata del
lavoro nelle miniere diceva alla camera dei deputati: «Nel caso che
la legge sia fonte di delusioni tra gli operai, noi ci siamo
obbligati a presentare, senza ritardo, un nuovo progetto». Questo
eccellente uomo parlava proprio come il relatore di un progetto di
legge doganale.
  
Non mancano operai per comprendere
che tutto questo guazzabuglio della letteratura parlamentare non
serve se non a dissimulare i veri intenti che dirigono i governi. I
protezionisti riescono sovvenzionando alcuni influenti
capi-partito, o finanziando giornali, che sostengano la politica di
questi capi-partito. Gli operai non hanno denaro; ma tengono a loro
disposizione un mezzo d'azione molto efficace: essi possono 
incutere paura e, da alcuni anni, non si privano di questa
risorsa.
  
Durante la discussione della legge
sul lavoro nelle miniere, si parlò parecchie volte di minacce
contro il governo. Il 5 febbraio 1902 il presidente della
commissione diceva alla camera che il potere aveva rivolto «un
orecchio attento ai rumori di fuori e s'era ispirato a un
sentimento di generosa benevolenza, lasciando arrivare fino a lui, 
quale che ne fosse il tono, le rivendicazioni operaie, e
il lungo grido di sofferenza dei lavoratori delle miniere». Un poco
più tardi, aggiungeva: «Noi abbiamo fatta opera di giustizia
sociale..., opera di bontà anche, andando a quelli che penano e
soffrono come ad amici, di nient'altro desiderosi che di lavorare
in pace e a condizioni onorevoli, e ai quali noi non dobbiamo, per
intransigenza brutale e troppo egoistica, permettere che
s'abbandonino a trasporti che, 
senza essere rivolte, non mancherebbero, tuttavia, di fare
vittime». Tutte queste frasi sconnesse servivano a dissimulare la
paura terribile, da cui era preso questo deputato grottesco

[30]. Nella seduta del 6 novembre 1904 il ministro dichiarava
al senato che il governo era incapace di cedere a minacce, ma che
si dovevano aprire le orecchie e lo spirito, non meno del cuore,
alle «richieste rispettose». Era passata molt'acqua sotto i ponti,
dal giorno in cui il governo aveva promesso la legge, sotto la
minaccia dello sciopero generale

[31].
  
Potrei scegliere altri esempi per
mostrare come il fattore più rilevante della politica sociale sia
la vigliaccheria del governo. Ciò s'è visto, nel modo più chiaro,
nelle recenti discussioni relative alla soppressione degli uffici
di collocamento e alla legge che ha portato innanzi ai tribunali
civili gli appelli contro le decisioni prese dai probiviri. Quasi
tutti i capi di sindacato sanno tirar gran partito da questa
situazione, e inculcano agli operai che non si tratta di andare a
chiedere favori, ma che bisogna profittare della 
vigliaccheria borghese, per imporre la volontà del
proletariato. Molti fatti danno ragione a questa tattica, la quale,
perciò, non può non mettere radici nel mondo operaio.
  
Una delle cose che, in quest'ultimi
anni, mi sembra aver maggiormente meravigliato i lavoratori è stata
la timidezza della forza pubblica in presenza delle dimostrazioni.
I funzionari, che hanno il diritto di richiedere l'intervento della
forza armata, non osano servirsene efficacemente; e gli ufficiali
accettano di essere ingiuriati e bastonati, dando prova di una
pazienza che non si riscontrava in loro per il passato. È divenuto
evidente, per un'esperienza che non cessa di ripetersi, che la
violenza operaia ha un'efficacia straordinaria negli scioperi. I
prefetti, temendo di dover adoperare la forza legale contro la
violenza insurrezionale, fanno pressioni sugli imprenditori per
spingerli a cedere; la sicurezza degli stabilimenti viene ora
considerata come un favore, di cui il prefetto può disporre a suo
grado; per conseguenza, egli ripartisce l'opera della sua polizia
per intimidire le due parti e condurle, più o meno accortamente, a
un accordo.
  
Non è stato necessario molto tempo
ai capi di sindacato per ben comprendere questa situazione; e
bisogna riconoscere che si sono serviti dell'arma posta nelle loro
mani, con rara maestria. Essi si sforzano d'intimidire i prefetti
con dimostrazioni popolari, capaci di produrre gravi conflitti con
la polizia; e giudicano un'azione tumultuosa come il mezzo più
efficace per ottenere concessioni. Non è raro che trascorso un
certo tempo, l'amministrazione, assediata e intimorita, intervenga
presso i capi d'industria, e imponga loro una transazione:
incoraggiamento ai propagandisti della violenza.
  
Si approvi o si condanni ciò che si
chiama 
azione diretta e rivoluzionaria, è chiaro ch'essa non è
prossima a sparire. In un paese così bellicoso come la Francia vi
sono profonde ragioni per assicurarle una seria popolarità, anche
se così numerosi esempi non mostrassero la sua prodigiosa
efficacia. È il grande fatto sociale dell'ora presente, e bisogna
cercare di comprenderne la portata.
  
Non posso qui tralasciare di notare
una riflessione che faceva Clemenceau a proposito delle nostre
relazioni con la Germania, e che calza a pennello ai conflitti
sociali, quando prendano l'aspetto violento (che sembra destinato a
diventare sempre più generale, a misura che una borghesia vigliacca
si ostina a seguire la chimera della pace sociale): «Non vi è
metodo migliore, egli diceva, [che la politica delle concessioni a
perpetuità] d'invogliare la parte avversa a chiedere sempre di più.
Ogni uomo o ogni potenza, la cui azione consista unicamente nel
cedere, non può riuscire ad altro che a ritirarsi dalla vita. Chi
vive, resiste; chi non resiste, si lascia mangiare a poco a poco»
(«Aurore», 15 agosto 1905).
  
Una politica sociale, fondata sulla
vigliaccheria borghese, che consiste nel cedere sempre di fronte
alla minaccia delle violenze, non può non generare l'idea che la
borghesia è condannata a morte, e la sua sparizione è questione
soltanto di tempo. Ogni conflitto che dà luogo a violenze diventa,
così, un combattimento d'avanguardia; e nessuno saprebbe prevedere
ciò che può uscire da queste lotte. La gran battaglia può ben
allontanarsi: ogni volta che si viene alle mani, è la grande 
battaglia napoleonica (la battaglia che accoppa
definitivamente i vinti), quella che gli scioperanti sperano di
veder cominciare. Così, dalla pratica degli scioperi sorge il
concetto di una rivoluzione catastrofica.
  
Un buon osservatore del movimento
operaio contemporaneo ha espresso le medesime idee: «Come i loro
antenati [i rivoluzionari francesi] sono per la lotta, per la
conquista. Essi vogliono, con la forza, compiere grandi imprese. Se
non che, la guerra di conquista non li interessa più. Invece di
pensare alla guerra, essi, ora, mirano allo sciopero; invece di
porre il loro ideale nella battaglia contro gli eserciti d'Europa,
lo pongono nello sciopero generale, che seppellirà l'assetto
capitalistico»

[32].
  
I teorici della pace sociale non
vogliono vedere questi fatti che li turbano. Essi hanno, senza
dubbio, vergogna di confessare la propria vigliaccheria, allo
stesso modo che il governo ha vergogna di confessare che fa
politica sociale sotto la minaccia di torbidi. È curioso che
persone le quali si vantano di aver letto Le Play non abbiano
osservato che costui aveva della pace sociale una concezione
affatto diversa da quella dei suoi imbecilli successori. Egli
supponeva l'esistenza di una borghesia seria nei costumi, penetrata
dal sentimento della sua dignità, e con l'energia necessaria per
governare il paese senza ricorrere alla vecchia burocrazia
tradizionale. A questi uomini, che disponevano della ricchezza e
del potere, egli voleva insegnare il 
dovere sociale verso i loro dipendenti. Il suo sistema
presupponeva un'autorità indiscussa. Si sa ch'egli deplorava come
scandalosa e nociva la licenza della stampa sotto Napoleone III. Le
sue considerazioni a questo proposito fanno sorridere un po' quelli
che raffrontano i giornali di quel tempo con quelli d'oggi

[33]. Nessuno, al tempo di Le Play, avrebbe compreso che una
grande nazione accettasse la pace a qualunque costo; il punto di
vista di lui non differiva molto, in ciò, da quello di Clemenceau.
Egli non avrebbe mai ammesso che si potesse avere la vigliaccheria
e l'ipocrisia di decorare col nome di dovere sociale
l'infingardaggine di una borghesia incapace di difendersi.
  
La vigliaccheria borghese somiglia
molto a quella del partito liberale inglese, che, a ogni istante,
proclama la sua assoluta fiducia nell'arbitrato internazionale

[34]. L'arbitrato ha quasi sempre risultati disastrosi per
l'Inghilterra

[35]; ma questi 
bravi galantuomini preferiscono pagare, o anche
compromettere l'avvenire del proprio paese, all'affrontare gli
orrori della guerra. Il partito liberale inglese ha sempre la
parola 
giustizia sulle labbra, proprio come la nostra borghesia.
È lecito chiedersi se tutta l'alta morale dei pensatori
contemporanei non sia fondata su di una degradazione del sentimento
d'onore.
  


  

 

  
  

    

    

    

    

    

    

  
[*] Albert Südekum, avvocato e giornalista tedesco, è il tipico
esponente dell'opportunismo pratico nel movimento socialista, anche
indipendentemente dai 
potins raccolti da Sorel. Basti pensare al ruolo da lui
svolto nel luglio e agosto 1914 quando funse da intermediario tra
il governo tedesco e la socialdemocrazia, essendo in realtà un
agente del primo.
    

    

    

    

    

    

    

  
Sorel lo cita nel quadro della polemica contro i velleitari
tentativi di disarmo tentati dalle potenze imperialistiche nel 1899
e nel 1907 con le Conferenze dell'Aja. Giova ricordare che anche i
socialisti della Sfio, compreso Jaurès (che qui Sorel accomuna 
tout court ai radicali) nutrivano grande scetticismo nei
confronti delle Conferenze dell'Aja, pur ponendo l'arbitrato tra
gli obiettivi di una politica internazionale del socialismo.
   


    

  

[*] Aristide Briand: altro esponente dell'utilizzazione
del socialismo come «via per far carriera», secondo la definizione
di Antonio Labriola. Avvocato (1862-1932), aderisce nell'ultimo
decennio del secolo al socialismo, facendosi notare nei congressi
come deciso assertore dello sciopero generale. Seguace e
luogotenente di Jaurès, riuscì, dopo molti insuccessi, a farsi
eleggere deputato nel 1902. A quella data risale il suo graduale
allontanamento dal movimento socialista, dal quale esce
definitivamente al momento della fondazione della Sfio. Abilissimo
parlamentare, fu 22 volte ministro e 10 volte presidente del
Consiglio.
  
Sorel riferisce un suo discorso a proposito delle pensioni agli
operai: una riforma che sarà attuata dallo stesso Briand nel 1911,
dopo molte polemiche e contro la quale si appuntarono gli strali
dei sindacalisti e dello stesso Guesde in quanto strumento di
corruzione della classe operaia.
    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

  
Jaurès dava alla sua proposta la connotazione di un obiettivo da
raggiungere attraverso la lotta di tutto il movimento operaio, che,
nei diversi paesi avrebbe dovuto imporre l'arbitrato ai propri
governi. Sorel trascura completamente questo aspetto ed ha buon
giuoco nel presentare l'arbitrato come un'utopia.
    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                    [*] Eduard Bernstein (1850-1932) è il massimo
esponente del riformismo teorico, fondato su una revisione del
pensiero di Marx svolta nella prospettiva che la lotta di classe
venisse diminuendo d'intensità. Socialdemocratico fino dal 1872,
alla fine del secolo XIX fu al centro di violentissime polemiche
nella questione della tattica e le sue tesi ideologiche restarono
sempre in minoranza nel partito tedesco. Per quanto diverso dagli
opportunisti pratici dello Sdp e dei sindacati tedeschi, fornì loro
una giustificazione teorica al cedimento dello spirito di classe.
L'osservazione di Sorel era abbastanza corrente nella
socialdemocrazia tedesca, dove anche gli esponenti del gruppo
dirigente e maggioritario svolgevano di fatto una politica di
piccolo riformismo. Per questo, nel socialismo di allora, era più
facile accettare un Millerand che non un Bernstein, nel senso che
anche quando si praticava una politica riformistica di piccolo
cabotaggio si continuava ad usare una fraseologia rivoluzionaria.
                    

 
    





    
	2 
                    Bernstein si lagna delle tirate avvocatesche e
del finto pudore, che regnano nella Democrazia sociale (
Socialisme théorique et socialdémocratie pratique, trad.
fr., p. 277 [trad. it. 
I presupposti del socialismo e i compiti della
socialdemocrazia, Bari 1968]). Egli rivolge alla Democrazia
sociale queste parole di Schiller: «Abbia dunque il coraggio di
mostrarsi qual è» (p. 238).
                    

 
    





    
	3 
                    [*] Alexandre Millerand (1859-1943), al pari di
Viviani, è il vero «politicante» socialista. Avvocato, aderì nel
corso degli anni 1890 al socialismo, in una accezione
esclusivamente riformistica e pragmatica. Nominato, nel 1899,
ministro del Lavoro nel governo Waldeck-Rousseau fu al centro di
violentissime polemiche nel socialismo francese e internazionale,
sollevando la questione della ammissibilità della partecipazione di
un socialista ad un governo borghese. La vicenda, inserendosi nella
polemica teorica sul revisionismo sollevata quasi
contemporaneamente in Germania da Bernstein, finì per portare
Millerand definitivamente fuori dal socialismo. Egli può anzi
essere considerato l'esponente più tipico di quel processo,
svoltosi alla fine dell'800 in tutti i paesi d'Europa, nel corso
del quale numerosi intellettuali aderirono al socialismo per una
passeggera esperienza, finendo poi, per lo più per motivi di
opportunismo personale, su lidi politici opposti.
                    

 
    





    
	4 
                    Aristotele, 
Politica, libro VIII, cap. 19.
                    

 
    





    
	5 
                    Engels, 
La question agrarie et le socialisme. Critique du programme du
Parti ouvrier français, tradotto nel «Mouvement socialiste»,
15 ottobre 1900, p. 453. Si sono notati, molte volte, candidati
socialisti usanti manifesti diversi, per la città e per la
campagna.
                    

 
    





    
	6 
                    [*] Sorel si riferisce allo scritto di Engels 
Die Bauerufrage in Frankreich und in Deutschland, scritto
nel 1894 come critica al programma agricolo approvato dal Parti
ouvrier français. Il discorso di Engels a proposito della
diffusione del socialismo nelle campagne e dell'atteggiamento
socialista nei confronti dei contadini è assai più complesso e
sfumato di quanto Sorel non lasci intendere.
                    

 
    





    
	7 
                    Molestati dal monopolio degli agenti di cambio,
i 
coulissiers della borsa sono anche 
proletari della finanza, e fra essi si trova più d'un
socialista ammiratore di Jaurès.
                    

 
    





    
	8 
                    Il deputato socialista Südekum[
*], l'«uomo più elegante di Berlino», ha avuto grande
importanza nel rapimento della principessa di Coburg; speriamo
ch'egli non abbia interessi finanziari in tale questione. Allora
egli rappresentava a Berlino il giornale di Jaurès.
                    

 
    





    
	9 
                    [*] Henri Turot, giornalista socialista. Prima
dell'unificazione socialista militava tra i «blanquisti». La
qualificazione di riformista attribuitagli da Sorel appare dunque,
a prescindere dalle teorizzazioni sulle «proletarie dell'amore»,
piuttosto arbitraria.
                    

 
    





    
	10 
                    Enrico Turot è stato anche redattore del
giornale nazionalista l'«Eclair», nello stesso tempo che stava alla
«Petite République». Quando Judet ha preso la direzione
dell'«Eclair», ha ringraziato il suo collaboratore socialista.
                    

 
    





    
	11 
                    [*] Georges Clemenceau (1841-1929), uomo
politico radicale, membro della Assemblea nazionale nel 1870, fu,
per tutto il periodo iniziale della III Repubblica, il 
leader della opposizione di sinistra ai governi
opportunisti. Accanitamente patriota, avversò con particolare
veemenza, la politica di conquiste coloniali di Jules Ferry, che
distoglievano le risorse e l'attenzione della Francia dalla 
revanche antitedesca. Coinvolto nello scandalo del canale
di Panama (1893), tornò alla ribalta politica nello schieramento
dreyfusardo alla fine del secolo. Senatore nel 1902, divenne
ministro degli Interni e poi presidente del Consiglio nel 1906 e,
successivamente, in un difficile momento della prima guerra
mondiale. Nel 1905 ebbe una vivace polemica giornalistica sia con
Hervé sia con Jaurès sul patriottismo; tale polemica, sulla quale
Sorel ritorna più volte, dev'essere inquadrata nella crisi
dell'alleanza politica tra socialisti e radicali alla fine del
governo di concentrazione repubblicana di Combes. Tipico esponente
del nazionalismo di sinistra, doveva distinguersi, dopo la sua
ascesa al governo, per la durezza dei suoi atteggiamenti repressivi
nei confronti dei sindacalisti: era quindi estremamente produttivo,
per Sorel, ai fini della sua polemica contro il socialismo
ufficiale, mostrare una sostanziale convergenza tra questo e
Clemenceau.
                    

 
    





    
	12 
                    [*] Gustave Hervé (1871-1944), professore di
liceo, aderì al socialismo nei primi anni del secolo. Raggiunse
subito una notevole notorietà attraverso alcuni clamorosi articoli
nei quali sosteneva la necessità, per il proletariato, di essere
assolutamente antipatriota. Processato per tale motivo, Hervé
condusse nel socialismo francese, con l'appoggio della Cgt e degli
anarcosindacalisti, una violenta campagna per lo «sciopero dei
coscritti» e l'insurrezione in caso di guerra. La sua campagna ebbe
una vasta eco nel movimento operaio francese, vivacemente
antimilitarista; tuttavia, la stessa astrattezza delle sue
apodittiche affermazioni condusse Hervé all'isolamento già attorno
al 1910, quando, dall'antipatriottismo assoluto, passò a sostenere
la necessità di un'intesa franco-tedesca a livello governativo.
Successivamente egli divenne, per gradi, un sostenitore della
politica di unione nazionale e, durante la guerra, del 
jusquauboutisme. Nel 1927 fondò un partito
nazionalsocialista.
                    

 
    





    
	13 
                    J. Reinach, 
Démagogues et socialistes, p. 198.
                    

 
    





    
	14 
                    Clemenceau conosce molto bene, e da gran tempo,
tutti i socialisti del parlamento.
                    

 
    





    
	15 
                    [*] Leon Bourgeois (1851-1925), uomo politico
radicale. Più volte ministro fu presidente del Consiglio nel 1895.
Come ministro degli Esteri, era assertore dell'arbitrato come
metodo di soluzione nei conflitti internazionali. Plenipotenziario
francese alle Conferenze dell'Aja per la limitazione degli
armamenti, si mantenne piuttosto in disparte nella vita politica
francese nei primi anni del secolo.
                    

 
    





    
	16 
                    Alla Conferenza dell'Aja, il plenipotenziario
tedesco dichiarò che il suo paese sopportava facilmente le spese
della pace armata; Leone Bourgeois sostenne che la Francia
sopportava «con la medesima contentezza le prestazioni personali e
finanziarie, che la difesa nazionale impone ai suoi cittadini». Ch.
Guieysse, che cita questi discorsi, è d'avviso che lo zar aveva
domandato la limitazione delle spese militari, perché la Russia non
è ancora così ricca da tenersi al livello dei grandi paesi
capitalistici (
La france et la paix armée, p. 45).
                    

 
    





    
	17 
                    Perciò Briand[*] diceva il 9 giugno 1907 ai
suoi elettori di Saint-Etienne che la repubblica ha preso verso i
lavoratori, un 
impegno inviolabile, per ciò che si riferisce alle
pensioni operaie.
                    

 
    





    
	18 
                    [*] Sorel si riferisce qui alle violente
polemiche che, nei primi anni del secolo e fino al 1905, divisero
il socialismo francese. Da un lato stavano i marxisti intransigenti
del Pof, capeggiati da Jules Guesde, decisi sostenitori della
purezza del partito, della necessità dell'organizzazione in attesa
della sicura rivoluzione; dall'altro, i riformisti, capeggiati da
Jaurès. Jules Guesde, ex comunardo, fu l'apostolo della diffusione
del marxismo in Francia, sia pure nell'accezione fortemente intrisa
di positivismo prevalente nella Seconda Internazionale. Grande
figura di 
leader popolare, Guesde si salva anche dalla polemica
soreliana proprio per la sua capacità di interpretare la volontà
delle masse. Tuttavia la sua azione politica fu spesso viziata da
schematismo e settarismo.
                    

 
    





    
	19 
                    [*] 
Musée social: organismo istituito nel 1894 a Parigi dal
conte di Chambrun nell'intento di diffondere, attraverso conferenze
e ricerche, le conoscenze di economia e sociologia. Sorel ironizza
su questo tipo di strumenti per risolvere la «questione sociale»,
comprendendo tra essi anche gli organismi statali che si occupano
di problemi del lavoro. Si deve aggiungere che neppure i socialisti
ufficiali – ed è qui la sostanza del «caso Millerand» – credevano
molto a questo tipo d'interventi: nessuno, tra i sostenitori di
Millerand che restarono socialisti, considerò un successo l'azione
da lui svolta come ministro nel governo Waldeck-Rousseau.
                    

 
    





    
	20 
                    Vi sono poche cose nuove sotto il sole, in
materia di ciarlataneria sociale. Anche Aristotele ha dato regole
di pace sociale; egli dice che i demagoghi «dovrebbero, nelle loro
arringhe, non mostrarsi preoccupati se non dell'interesse dei
ricchi; allo stesso modo che, nelle oligarchie, il governo non
dovrebbe mostrare come scopo della sua attività se non l'interesse
del popolo» (
Loc. cit.)
. Ecco un testo che bisognerebbe affiggere alla porta
della Direzione del Lavoro.
                    

 
    





    
	21 
                    Cfr. G. Sorel, 
Insegnamenti sociali, cit., p. 343.
                    

 
    





    
	22 
                    Nel suo discorso dell'11 maggio 1907, Jaurès
diceva che in nessun paese c'era stata tanta violenza come in
Inghilterra, fino a che gl'imprenditori capitalisti e il governo
avevano rifiutato di riconoscere i sindacati. «Essi hanno ceduto; è
l'azione vigorosa e forte, ma legale, decisa e saggia».
                    

 
    





    
	23 
                    Le Play, 
Organisation du travail, cap. 11, § 21. Secondo lui, è più
importante tener conto delle forze morali che dei sistemi che si
escogitano per regolare il salario in modo più o meno automatico.
                    

 
    





    
	24 
                    Sulle forze che tendono a conservare i
sentimenti di moderazione, cfr. gl'
Insegnamenti sociali, 3
a parte, cap. V.
                    

 
    





    
	25 
                    La legge francese del 27 dicembre 1892 sembra
che abbia previsto questo caso, e dispone che i delegati dei
comitati di conciliazione debbano essere scelti fra gl'interessati;
così essa allontana questi professionisti, la cui presenza
renderebbe molto vano il prestigio della autorità o dei filantropi.
                    

 
    





    
	26 
                    G. Sorel, 
Insegnamenti sociali, cit., p. 390.
                    

 
    





    
	27 
                    Tutti coloro, che hanno conosciuto da vicino i
capi delle 
Trade-Unions, sono colpiti dall'estrema differenza che
esiste tra la Francia e l'Inghilterra a questo riguardo: i capi
delle 
Trade-Unions divengono rapidamente dei 
gentlemen senza che persona vi trovi a ridire (P. De
Rousier, 
Le trade-unionisme en Angleterre, pp. 309 e 322). Mentre
sto correggendo le bozze, leggo un articolo di Jacques Bardoux, in
cui si rileva che un falegname e un minatore sono stati nominati
cavalieri da Eduardo VII («Débats», 16 dicembre 1907).
                    

 
    





    
	28 
                    Parecchi anni fa, Arsene Dumond inventò il
termine 'capillarità sociale' per esprimere la lenta ascensione
delle classi. Se il sindacalismo seguisse le aspirazioni dei
pacifisti, sarebbe potente fattore di capillarità sociale.
                    

 
    





    
	29 
                    Si è spesso notato che l'organizzazione operaia
in Inghilterra è un semplice sindacato d'interessi, che si propone
vantaggi materiali immediati. Alcuni scrittori sono felicissimi di
questa situazione, perché ci veggono, e a ragione, un ostacolo alla
propaganda socialistica. 
Molestare i socialisti, anche a costo del progresso
economico, e del progresso della cultura avvenire; ecco il grande
scopo che si propongono i grandi idealisti della borghesia
filantropica.
                    

 
    





    
	30 
                    Quest'imbecille è diventato ministro del
Commercio. Tutti i suoi discorsi su tale questione sono pieni di
scempiaggini: egli è stato medico alienista; e forse ha subito
l'efficacia della logica e del linguaggio dei suoi clienti.
                    

 
    





    
	31 
                    Il ministro dichiarava che faceva della «vera
democrazia» e che era invece demagogia «obbedire a pressioni
esterne, a intimazioni altezzose che, per lo più, non sono altro
che giochi al rialzo ed esche grossolane, rivolte alla credulità
della gente che soffre».
                    

 
    





    
	32 
                    Ch. Guieysse, 
op. cit., p. 125.
                    

 
    





    
	33 
                    Parlando delle elezioni del 1869, egli diceva
che allora si erano «adoperate violenze di linguaggio, che la
Francia non aveva ancora udite, neppure nei giorni peggiori della
rivoluzione» (
Organisation du travail, 3
a ed., p. 340). Evidentemente, si tratta della
rivoluzione del 1848. Nel 1873 egli dichiarava che l'imperatore non
aveva avuto di che lodarsi per avere abrogato i vincoli imposti
alla stampa prima di aver riformati i costumi del paese (
Réforme sociale en France, 5
a ed., vol. III. p. 356).
                    

 
    





    
	34 
                    [*] La polemica contro l'arbitrato
internazionale si inquadra in quella più generale contro i
socialisti riformisti; infatti, proprio intorno al 1905, nel quadro
del dibattito sull'antimilitarismo, veniva rilanciata in Francia da
Jaurès l'idea dell'arbitrato come metodo per la soluzione dei
conflitti internazionali.
                    

 
    





    
	35 
                    Sumner Maine, 
International Law, London 188 (trad. fr. 
Le droit international, p. 279) osservava molto tempo fa,
che l'Inghilterra ha la sorte dei litiganti poco simpatici. Molti
inglesi credono che, umiliando il loro paese, diventeranno più
simpatici; cosa non ben dimostrata.
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